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perduto, ma ciò non fia così: questi bisanti sono tutti vostri”. E 
mostrando di volere i suoi adeguare alla quantità di quelli del 
castellano, ben tre tanti ve ne mise de' suoi, i quali il 
castellano, mostrando d'intendere ad altre parole, gli prese di-
cendo: “Giovane, io ti giuro per l'anima del mio padre, che io 
ho de’ miei giorni con molti giucato, ma mai non trovai chi a 
questo giuoco mi mattasse se non tu, né similmente più corte-
se giovane di te trovai ne’ giorni miei”. Filocolo rispose: 
“Sire, di cortesia poss’io molto più voi lodare che voi me, con 
ciò sia cosa che io oggi per la vostra cortesia la vita n’aggia 
guadagnata”. 

 
1340. Muore ser Pero di Durante. Nel 
suo stemma, riportato su una lapide 
in Santa Maria Novella, compare un 
rocco. Sopra lo scudo vi è una mezza 
cintura da cavaliere con una parte che 
esce sulla sinistra come fosse allac-
ciata. All'interno di detta cintura un 
fiore con cinque petali. Lo Stemma 
riporta un rocco che ha nel centro 
della base un motivo di tre losanghe 
compenetrate.  

“I Carnesecchi sono originari da S. Piero a 
Cascia nel Valdarno superiore. Il loro vero 
nome fu Grazzini e talvolta si dissero Du-
ranti, da un simil nome spesso usato dagli in-
dividui della famiglia. Erano osti: e dal ven-
dere appunto la carnesecca venne ad essi il 
cognome sotto il quale furono conosciuti 
sotto il governo repubblicano”34. Per questa ragione lo stesso 
stemma sarà ripreso successivamente dai Carnesecchi. 

                                                      

34 Ademollo, Agostino. Marietta de' Ricci, Firenze, Chiari, 1845. V pag. 
1768 
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1350 (circa). Di famiglia ghibellina, discendente di Farinata 
degli Uberti, Fazio, nato a Pisa (1305/9 – Verona dopo il 1369) 
visse in esilio, passando di corte in corte e cercando per tutta la 
vita di rientrare a Firenze. Egli cita gli scacchi sia nelle Rime 
 

Raddoppierà lo statico - al tiranno: / E già per questo danno / 
Non riavranno - gli scacchi e ‘l tavoliere 
 

che nel Dittamondo, un poema in sei libri in cui, accompa-
gnato dal geografo romano Gaio Giulio Solino, immagina di 
viaggiare per tutto il mondo conosciuto. Nel secondo capitolo 
del Dittamondo, Fazio, fa la storia dei signori dell’Egitto, pri-
ma dominati dai romani, poi dai califfi e infine dai soldani. 
Dopo che i Comani ebbero ucciso il precedente regnante 
Gurdoboga, fu la volta di 
 

Lachin signor, di lor gente, fenno; / Costui fu morto ove a 
scacchi giocava; / E tal di chi l’uccise ancor t’impenno.  
 

1350 (circa). A Firenze, presso il Palazzo Davanzati, costruito 
verso la metà del secolo dalla famiglia Davizzi, viene dipinta la 
"Signora di Virzù che gioca a scacchi con il cavaliere di 
Borgogna". Il pittore della camera da letto di palazzo Davan-
zati si rifà a un poemetto della poesia francese medievale, la 
Chastelaine de Vergi. In realtà nel delicato poemetto francese 
non si fa menzione degli scacchi che furono introdotti, come 
protagonisti dell'innamoramento tra la duchessa di Borgogna e 
messer Guglielmo, da un anonimo cantastorie italiano. L’ag-
giunta ebbe a Firenze un grande successo35. 
 

Un giorno er'ito el Duca a suo diletto / Fuor della terra a un 
suo ricco palazzo / E la duchessa sanza ignun sospetto / Prese 
messer Guglielrno per lo brazzo / E menosselo in zambra, a 

                                                      

35 Levi, Ezio. I cantari leggendari del popolo italiano bei secoli XIV e 
XV. In Giornale storico della letteratura italiana, suppl. n. 16, Torino 1914. 
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lato al letto / Ragionandosi insieme con sollazzo. / E per gio-
car la donna e'1 cavaliere / Fece venir gli scacchi e lo scac-
chiere.  
 

All'episodio scacchistico del cantare italiano, e non all'origina-
le francese, si richiamò evidentemente il Boccaccio quando 
raccontò di Dioneo e di Fiammetta che "cominciarono a can-
tare di messer Guglielmo e della dama del Vergiù", aggiungen-
do subito dopo che "Filomena e Panfilo si diedero a giocare a 
scacchi". 
 
1353, gennaio/giugno. Siena. Nella Biccherna di cm. 25x42, 
tempera su tavola, dipinta da Bartolomeo Bulgarini, è rappre-
sentato il Camerlengo, Antonio Antonelli da Fermo e uno 
scrivano allo scrittoio. Sopra sono dipinti gli stemmi delle fa-
miglie dei quattro Provveditori: Rocchi, Renaldini Piccolo-
mini, Ragnoni, Manfredini Tolosani. Lo stemma della famiglia 
Rocchi presenta due rocchi, due sopra e uno sotto, divisi da 
una fascia. 
 
1360 (circa). I pezzi di villa Villoresi, un tempo Prato alla To-
sa, a Colonnata, nel comune di Sesto Fiorentino, identificati 
erroneamente come “Lari” domestici dai proprietari, furono 
riconosciuti come pezzi di scacchi, nella loro forma araba an-
cora tipica dell’epoca, da Franco Pratesi e suo figlio Lorenzo. 
La serie, di legno di bosso, si compone di ventuno pezzi, do-
dici bianchi e nove neri. Durante il medioevo il Prato alla Tosa 
era adibito a fortilizio e gli scacchi erano probabilmente usati 
dai soldati. Gli scacchi furono ritrovati vicino alla base della 
torre. L’ipotesi è che i pezzi fossero conservati in un anfratto 
che li preservò dalla distruzione al momento del crollo. La 
torre fu fatta costruire nel 1332 da Simone della Tosa e moz-
zata nel 1363 dalle truppe di Giovanni Acuto. Gli scacchi, dun-
que, vi furono portati in un’arco di tempo che va dal 1332 al 
1363. Pratesi avanza l’ipotesi, ritenuta da lui stesso meno pro-
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babile che i pezzi potessero essersi dispersi nel 1260 per i dan-
ni inflitti dai ghibellini36.  
 
1360-1366. In una pagina del Petrarca (De remediis utriusque 
fortunae) la Ragione lancia un’invettiva contro gli scacchi, cui 
il Gaudio aveva detto di giocare spesso.  
 

Il Gaudio: Io volentieri gioco agli scacchi.  
La Ragione: Oh studio puerile! Oh tempo perduto! Oh solle-
citudini superflue! Oh gride sconcissime! Oh stolte letizie, e 
corrucci da ridersene! Vedere vecchi rimbambiti mettere tem-
po in su lo scacchiere, e in piccoli legni, cioè in scacchi 
vagabondi, cò quali fanno futuri inganni e tolgono e rubano su 
questo or su quello scacco; per la qual cagione appo gli antichi 
era detto giuoco da rubare, al quale giuoco la scimmia già 
fece, secondo dice Plinio; di che so che tu piglierai amira-
zione. Ed è propriamente giuoco di scimia mescolare e tra-
sportare gli scacchi e percuotergli dietro agli altri scacchi del 
compagno; di subito gittare la mano e ritrarla; insultare all'av-
versario suo, cioè al compagno con cui giuoca; e, percuotendo 
i denti, minacciarlo, crucciarsi, quistionare, fare romore; et a 
ciò che io usi il detto di Orazio; mentre che famosi detti atti; 
or l'uno or l'altro grattarsi il capo, rodersi l'unghie, et alla 
perfine fare ogni cosa che abbi a fare ridere quegli che 
passano inde37. 
 

1373. Il mercante pratese Francesco di Marco Datini (1335-
1410), alla carta 4r del suo registro degli ordini annota di aver 
chiesto, l'11 aprile 1373, a Nichollo e Lodovicho di Bono di 
Firenze, 12 scacchiere e 3 giochi di scacchi. 
 

                                                      

36 Pratesi, Franco. Il Prato alla Tosa. In Chicco-Pratesi-Sanvito, 
Medioevo scacchistico toscano, Milano, L’Italia Scacchistica, 1985, p. 22 
37 Petrarca, Francesco. Dè rimedi dell'una e dell'altra fortuna di Francesco 
Petrarca, volgarizzati da don Giovanni di Bassaminiato, monaco degli Angeli, Bo-
logna 1867 
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1374. Nasce Zanobi Magnolino (morto dopo il 1457), giocato-
re fiorentino protetto di Cosimo de Medici ebbe modo di 
giocare con Nicolò III d’Este. Il 28 aprile 1454 scrisse una 
lettera a Borno d'Este in cui dichiarava di essere “assai dotto 
nel gioco degli scacchi”. Vespasiano da Bisticci ha scritto: 
“Era molto noto del Magnolino, ch'era il primo e il più inten-
dente, che avesse la sua età, di scacchi” 38.  
 
1375, 30 maggio. Firenze. Bartolomeo del Poggio, vicario del 
vescovo fiorentino Angiolo di Ricasoli, pubblica le aggiunte 
alle regole della basilica di San Lorenzo in Firenze. La nuova 
normativa si occupa anche del comportamento dei familiari in 
visita. Era proibito loro di giocare ai giochi d’azzardo e di for-
tuna e di giocare nel chiostro e nella piazza; “e volendo diver-
tirsi, era permesso loro l’innocente e virtuoso giuoco degli 
scacchi, ma chiusi però nella propria, o altrui camera, od orto, 
e con tutta la modestia, e senza che vi corresse danaro”39 
 
1387-1393. Leonardo di Neri di Ser Benedetto custodiva “nella 
camera allato alla logia”, nella sua casa di campagna a Ponte a 
Secco, sopra Careggi, “1 tavoliere e 2 schacchieri”. 
Bono di Taddeo teneva in casa, nella sala di dietro, “1 scac-
chiere” nella sala di dietro e "1 scacchiere in quella di bono”.  
Meo de Chocchi teneva nel palcho di sopra “2 pezzuolj di 
sargia, 1 tavoliere, 1 scacchiere, 1 bigoncia da salare carne”. 
 
1390 (circa). Un altro stemma fiorentino contenente rocchi è 
quello dei Frescobaldi. Tagliato orizzontalmente come tipico 
delle famiglie guelfe presenta in basso tre rocchi d’argento su 
                                                      

38 Vespasiano da Bisticci. Vita di uomini illustri del secolo XV, Firenze, 
Barbera, 1858, p. 260 
39 Cianfogni, Pier Nolasco. Memorie istoriche dell’Ambrosania R. Basi-
lica di San Lorenzo di Firenze, presso Domenico Ciardetti, Firenze, 
1804, p. 172 
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sfondo rosso mentre in alto lo sfondo è 
d’oro. Può ammirarsi sulla facciata della 
basilica di Santa Maria Novella. 
 
1392. 27 febbraio. Peregrino Zambeccari 
si era invaghito di una donna di nome Gio-
vanna, andata in sposa ad altro uomo. Seb-
bene egli stesso, nel 1384, avesse impal-
mato Orsina Godecà continuava a corteg-
giare, non ricambiato, Giovanna. Coluccio Salutati, cancelliere 
di Firenze, scrive allora all’amico per scoraggiarlo in quella 
che, a suo dire, è cosa disdicevole e disonesta. All’obiezione 
dello Zambeccati che si tratta di attività onesta, al pari di altri 
piaceri quali le corse dei cavalli, l’agricoltura, la musica e gli 
scacchi, risponde che il paragone non è calzante perché quei 
diletti, ad eccezione dell’agricoltura, e della musica purché 
intenta a onorare la divinità, non sono affatto innocenti40. 
 

Dicis enim, omnes mortales in genere aliquod, ut tuis utar 
verbis, honestum solatium deligunt, eorem conforme naturis, 
ut inter fluctationes seculi cum aliqua exultatione procedent ac 
ab animis adverso depellant. Donde, enumerates aleis, scachis, 
ludo equis, hostiludio, armilustris, venatione, aucupio, pisca-
tione, tripudio, cantibus et agriculture; da te subdis: ego cetera 
solatia sprevi peter nunc actum amoris serenissimi et inma-
culata. 
 

1398. Lo statuto delle Lega di San Piero in Mercato, un paesi-
no vicino a Montesportoli, ammetteva i giochi da tavoliere 
purché 
 

                                                      

40 Novati, Francesco. Epistolario di Coluccio Salutati. Vol. 3, Roma, 1896, 
p. 14,  
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in dicto ludo intersint omnes triginta tabuleae ludi, schacha, 
pilae aliaeque merellae41.  
 

13??. Gianni Alfani, poeta del Dolce Stil Novo, conoscente di 
Dante, nel sonetto Guido, quel Gianni ch'a te fu l'altrieri, de-
dicato a Cavalcanti, usa in modo allegorico il termine scacco. 
 

sìcché [l]i suo’ parenti da far macco / 1non potesser già ma’ 
lor più far danno / che dir: «Mendate da la lungi scacco!»  

 

13??. Andrea Lancia (1289 c.-1356), notaio e letterato fioren-
tino conoscente di Dante, è ricordato per avere commentato la 
Divina Commedia e per avere volgarizzato molte opere latine. 
Tra le opere minori figurano le sue novelle. Nella novella “Qui 
conta come per suprema allegrezza uno si morio”, narra che un 
giorno a una festa, organizzata alla corte del duca di Norman-
dia, finito di mangiare si prese a giocare a vari giochi tra cui 
gli scacchi. Tra gli invitati c’era anche un forestiero. E mentre 
il duca giocava a scacchi con un cavaliere, il forestiero com-
mentava. Alla fine della partita un borghese presentò al duca 
una coppa d’oro fine, il quale la donò al forestiero. “Questo la 
prese con tanta allegrezza, senza che potergliene render gratie 
cadde morto intra li cavalieri”42.  
 
13??. Ancora nel Trecentonovelle Sacchetti racconta di un 
parroco di San Giovanni in Soana Valdipesa, oggi San Giovan-
ni in Sugana, comune di San Casciano in Val di Pesa (FI), che 
suona le campane per fare accorrere i contadini e mostrare loro 
di aver dato scacco matto al nobile Giandonati. Un giorno gli 
va a fuoco la canonica ma nessuno viene a spengere l’incendio. 
Il racconto è importante perché dimostra la diffusione degli 

                                                      

41 Chicco, Adriano. Gli scacchi in Firenze e nel contado. Chicco-Pra-
tesi-Sanvito, Medioevo scacchistico toscano. Op. cit. p. 7 
42 Lancia, Antonio. Novelle. Bologna, Romagnoli 1873, p. 19 
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scacchi nel popolo minuto che non avrebbe potuto essere testi-
mone di una posizione di scacco matto se non avesse saputo 
giocare. 
 

A San Giovanni in Soana in Valdipesa fu già uno piovano 
molto piacevole uomo e grande giucatore a scacchi, e spesse 
volte giucava per spassare tempo alla sua pieve con uno genti-
luomo de' Giandonati, e dicendo molte cose su lo scacchiere, 
come sempre fanno li giucatori delli scacchi, ed essendo venu-
to la cosa in gara: “Io ti darò scaccomatto”. “Non farai”. “Sí 
farò”; il piovano o che ne sapesse piú, o come si fosse, delle 
sei volte le cinque gli dava scaccomatto. E quello de' Giando-
nati, non che si confessasse averlo aúto, ma spesse volte dicea 
averlo dato a lui. 
Avvenne per caso che un dí fra gli altri, giucando e terminan-
dosi il giuoco, il prete si recava a darli scaccomatto. Colui di-
cea di no. E 'l piovano dice: 
“Io tel darò nel mezzo dello scacchiere”. 
“Che darai? non farai; io il darò a voi”. 
Eccoti aúto scaccomatto dal piovano in mezzo dello scacchie-
re, e non lo volea consentire. Il piovano, veggendo questo, 
corre alle campane e suona a martello. Come il popolo sente 
sonare, ognuno trae. Giunti alla pieve, fannosi al piovano: 
“Che è? che è?” 
Dice il piovano: “Voglio che voi il veggiate e siate testimoni 
che io gli ho dato scaccomatto in mezzo dello scacchiere”. 
I contadini cominciono a ridere; e dicono: “Messer lo piovano, 
fateci pur scioperare”, e vannosi con Dio. 
E cosí sta per spazio d'uno mese che poi interviene un'altra 
volta questo caso; e 'l piovano suona a martello. La gente trae, 
ma non tanti quanti la prima volta. E ‘l piovano mostra loro 
come gli ha dato scaccomatto in mezzo dello scacchiere. I 
contadini si cominciano a scornare e dolere, dicendo: “Voi la 
potrete ben sonare che noi ci vegnamo piú”. 
E da questo vogliono dire alcuni che venisse il motto che dice: 
“Tu la potrai ben sonare”. Il piovano disse avesseno pazienza, 
però che meritavano a venire a trarre un uomo del suo errore. I 
contadini diceano: “Noi non sappiamo che errore, sappiamo 
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bene che tra la prima volta e questa, noi siamo scioperati una 
opera per uno”. 
E ‘l piovano disse: “Voi sapete che nella morte di Cristo disse 
Caifas: ‘È conviene che uno uomo muoia per lo popolo, anzi 
che tutta la moltitudine perisca’; e io dico a voi ch'egli è di 
necessità che tutti abbiate un poco di fatica, acciò che costui 
esca del suo errore; or non siano piú parole; se ci volete ve-
nire, ci venite, e se no, sí vi state”. E quasi brontolando si par-
tirono. 
Avvenne per caso, come spesso incontra, ed è piacere di Dio, 
che da ivi a due mesi, volendo una femina di questo piovano 
fare bucato, s'apprese il fuoco nella sua casa in cucina; e fu su 
la compieta; di che subito il piovano suona la campana a mar-
tello. I contadini erano per li campi, chi con vanga e chi con 
marra, essendo già l'ora d'uscire d'opera; chi si getta la vanga e 
chi la marra in collo e vannosene verso le loro case, dicendo: 
“El prete la potrà ben sonare; se giuoca a scacchi, ed elli si 
giuochi; meglio serebbe che egli attendesse a dire l'ore e gli 
altri beneficii”. 
E cosí non si curando costoro del sonare a martello, la casa in 
gran parte arse. La mattina vegnente, come la voce va per lo 
popolo, si dice la casa del piovano essere arsa; chi si duole, e 
chi dice: “Ben gli sta”. 
Vénnonne una gran brigata verso la chiesa, dove il piovano 
stava tristo e afflitto, e dice a costoro: “Io l'ho ben potuta 
sonare acca per traverso; sonala ben che Dio t'aí, che io ho la 
mala pasqua, bontà di voi che non mi avete soccorso”. 
Allora quelli che v'erano, tutti a una voce dissono: “Noi 
credevamo che voi giucassi a scacchi”. 
Il piovano rispose: “Io giucava ben ora a scacchi col fuoco; 
ma elli m'ha dato scaccomatto e hammi diserto”. 
Certi de' contadini risposono: “E voi ci allegasti l'altro dí Cai-
fas che disse cha era di bisogno che uno perisse per lo popolo, 
anzi che perisse tutta l'umana generazione; fate ragione che 
noi abbiamo seguita questa profezia, non che voi siate morto 
per lo popolo, ma che voi abbiate aúto una disciplina o una 
gastigatoia, anzi che 'l popolo vostro perisca, ché ogni dí ci 
facciavate correre qui come smemorati”. 
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Dice il piovano: “Io credo che voi diciate il vero e allegate 
molto bene; e ‘l riso degli scacchi m'è convertito in pianto. Io 
saprò oggimai che mi fare, e serrerò la stalla, poi che io ho 
perduto i buoi”.  

 
13??. Secondo la leggenda veronese di Santa Caterina dal co-
dice XIII Hai della Marciana di Venezia, la santa senese sape-
va giocare a scacchi. 
 

Kè tute cose si a sapiide / De zugare a table, a scachi et a 
solaco43. 
 

13??. Il pezzo di Fucecchio, forse una Donna, fu trovato in fat-
toria Corsini, palazzo del centro storico eretto intorno al Mille, 
un tempo parte della fortezza. Il pezzo, differente dalle forme 
arabe, è uno dei primi di foggia europea. Databile a cavallo tra 
il Tre e Quattrocento, si ipotizza che facesse parte di una serie 
in uso ai soldati che per tutto il XIV secolo sorvegliarono la 
rocca che comprendeva palazzo Corsini44.  
 

                                                      

43 Monaci, Ernesto. Crestomazia italiana dei primi secoli, 1912, pag. 375 
44 Sanvito, Alessandro. Un antico pezzo di scacchi rinvenuto a Fu-
cecchio. In Scacco. 27 (1996), p. 355-356 
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INDICI 
 

ANNI PAG. 
1000-1099 5 
1100-1199 7 
1200-1299 10 
1300-1399 19 
 
Anghiari, 1240 
Vico Pancellorum (Bagni di Lucca), 1000 
Calcinaia, 1291 
Cortona, 1323 
Firenze, 1061, 1193, 1221, 1240, 1266, 1285, 12??, 1300, 
1307, 1311, 1315, 1320, 1340, 1350, 1374, 1375, 1387, 1390, 
1392, 13?? 
Fucecchio, 13?? 
Incisa Valdarno, 1250 
Lucca, 1236, 1330 
Montespertoli (San Piero in Mercato), 1358 
Pisa, 1168, 1202, 1350 
Pistoia, 11??, 1310 
Prato, 1373 
San Giovanni in Sugana, 13?? 
Sant’Agata (Scarperia), 1175 
Sesto Fiorentino (Colonnata), 1360 
Siena, 1228, 1260, 1285, 12?? (2), 1334, 1353, 13?? 
Signa, 12?? 
Trequanda, 1327 
 
ANNI 
1000, 1061, 1168, 1175, 1187, 1193, 11??, 1202, 1221, 1228, 
1236, 1240 (2), 1250, 1260, 1266, 1267, 1270, 1285 (2), 1291, 
12?? (4), 1300, 1307, 1310, 1311, 1315, 1320, 1323, 1327, 
1330, 1334, 1336, 1350 (2), 1353, 1360 (2), 1373, 1374, 1375, 
1387, 1390, 1392, 1398, 13?? (5)  
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BIBLIOGRAFIA SCACCHISTICA DELL’AUTORE 
 
LIBRI:  

• Manuale di scacchi eterodossi [coautore R. Magari], Tip. 
Senese, Siena, 1980 

• Fondamenti di scacchi progressivi [coautore G. Dipilato], 
Macerata, Aise, 1987 

• All’ombra della Torre: scacco al Re. Settecento anni di 

scacchi a Siena, Tipografia Senese, Siena, 1993 
• Aneddoti di scacchi, Brescia, Messaggerie Scacchistiche, 

2003 
• Elementi di strategia negli scacchi, Firenze, Phasar, 2004 
• Sacrifici tattico strategici nella Siciliana [coautore F. Lotti], 

Roma, Prisma, 2004 
• Gli scacchi nelle biblioteche pubbliche di Siena. Sesto 

Vicentino, 2005 
• A ladro!. Storie dal mondo degli scacchi, Roma, Cassa 

Italia, 2005 
• Scacchi e crimine, Roma, Prisma, 2005 
• Re di scacchi [coautori Fox Gariani, Vega], Milano, Franco 

Maria Ricci, 2005 
• Scacchi e sesso, Roma, Prisma, 2006 
• Scacchi da leggere, Lulu, 2007 
• Gli scacchi di Re Artù, Milano, Fabbri, 2007 
• Scaccopoli. Le mani della politica sugli scacchi, Firenze, 

Phasar, 2008 
• Giallo Scacchi. Racconti di sangue e di mistero [coautore: F. 

Lotti], Verona, Ediscere, 2008 
• Matto in due, Lulu, 2008. 

 

ARTICOLI DA RICORDARE: 

• Storia minima delle applicazioni scacchistiche dei calcolato-
ri, in Scienza e gioco, Sansoni, 1995 

• Gli scacchi di fra’ Luca Pacioli, In Le Scienze, Dedalo, 2007 
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